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Introduzione 

E’ per me motivo di grande gioia introdurre questo nuovo anno pastorale con il convegno di programmazione con tutti voi convenuti dalle diverse diocesi italiane.

Innanzitutto voglio dirvi il mio grazie sincero per la vostra partecipazione non solo a questo appuntamento, ma al vostro servizio ed impegno efficace e discreto nelle Chiese diocesane in cui operate. Ho già avuto modo di incontrare molti di voi in questo anno passato: in incontri nazionali e visite nelle diocesi. Ho avuto modo di sperimentare il vostro amore per il carisma, la vostra passione apostolica, il vostro spirito di dedizione e di servizio e di questo vi ringrazio. E’ per me motivo di grande edificazione spirituale e pastorale.

Vorrei da subito con voi tutti rinnovare il nostro affidamento totale a Maria Santissima, perché aiuti me e voi ad essere disponibili allo Spirito Santo, a lasciarci guidare e muovere in ogni scelta, in ogni pensiero, in ogni decisione ed intenzione del cuore dallo Spirito di Dio e dai suoi doni. Mons. Novarese e Sorella Myriam ci hanno sempre indicato come via sicura, quella di Maria, che ci porta diritta a Gesù.

Sono tanti i motivi che ci aiutano a guardare Maria e a metterci alla Sua scuola: l’itinerario consegnatoci dalla Confederazione nel Documento conclusivo, l’anno novaresiano indetto in vista della beatificazione del nostro Padre Fondatore mons. Luigi Novarese, il sessantesimo anniversario dai primi esercizi spirituali voluti dai nostri Fondatori ad Oropa (9 – 16 settembre 1952). Motivi che ci indicano il ritmo per come vivere questo nuovo anno pastorale e che troviamo ben sintetizzato nel tema: La passione gratuita per il Regno.

Anche noi con Maria vogliamo cantare con passione la grandezza di Dio: “L’anima mia magnifica il Signore, / e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore”. A dire: voglio inneggiare, voglio cantare; anima mia esulta, apriti o cuore, apritevi labbra per proclamare le lodi di Dio. Perché lodare? Per motivi personali: “ha posato lo sguardo sulla bassezza della sua serva; ha fatto in me cose grandi”, e ciascuno di noi può ricordare le grazie personali ricevute dal Signore per l’intercessione di Maria. E per motivi riguardanti le grazie fatte a tutto il popolo che onora Dio: coloro che lo temono, pur se umiliati ed affamati, sperimentano un Dio che rovescia le posizioni di potere e rende giustizia ai poveri. E possiamo ricordare le grazie che l’Associazione tutta ha ricevuto dal Signore per intercessione di Maria, vivendo con generosità le risposte ai Suoi messaggi di Lourdes e Fatima.

Vorrei sottolineare tre aspetti del Cantico di Maria che ci dicono che può essere anche il nostro inno che eleviamo con tutto il cuore all’inizio di questo anno pastorale, anno di grazia per il nostro cammino di santificazione.

1. Anzitutto Maria descrive la sua vocazione come “il posarsi dello sguardo di Dio sulla sua piccolezza”, sulla sua umiltà. Quanto più ci sentiamo piccoli ed umili, tanto più Dio si china su di noi. Anche per noi, non sia mai il numero o la potenza a contare, bensì l’umiltà che ama non apparire e nascondersi.

2. In secondo luogo sottolineo la caratteristica di ogni vera devozione a Maria. E’ una devozione ispirata dallo Spirito Santo, così come sono ispirate le parole di Elisabetta, che esclama: “Tu sei la più felice di tutte le donne”, tu sei la Madre del mio Signore. E’ una devozione che porta a lodare Maria come la Mare di Dio, come donna perfetta, unendoci al canto di tutte le generazioni. L’augurio è che anche in questo anno ci lasciamo muovere dallo Spirito ad una devozione piena di fiducia verso la Madre di Dio. Ella ottiene per noi i doni della pietà, dell’amorevolezza, della semplicità e dell’umiltà, della prontezza a collaborare, della disponibilità e apertura del cuore.

3. Infine, il cantico esprime, nella seconda parte, l’estrema fragilità di tutto ciò di cui l’uomo si gloria: la fragilità del sapere (“ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore”, cioè coloro che pensano di saperla più lunga degli altri e di avere le chiavi del successo); la fragilità del potere politico, militare, mass mediale (“ha rovesciato i potenti dai troni”); la fragilità della potenza economica (“ha rimandato a mani vuote i ricchi”). Sono questi alcuni degli idoli di oggi e Maria insegna a vincerli anzitutto in noi stessi, affidandoci a Colui che innalza gli umili e ricolma di beni gli affamati.

E’ quel rovesciamento che ci dà il centuplo e che mons. Novarese ha predicato fin dagli inizi; esso significa affidamento totale e umile al mistero del Regno, abbandono nelle mani di Dio. 

Questo è il mio augurio, che si fa preghiera, affinché diventiamo sempre un luogo di esperienza dello Spirito, un luogo che concorra all’unità e all’edificazione della Chiesa.

Buon nuovo anno pastorale a tutti!

